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Mafia 
e politica 

IL FATTO PAGINAD LUVUA 

Dopo Spatola ora a parlare è una donnàÉhe per venti anni 
è stata la compagna del capomafia storico di Mazara 
I documenti trafugati sarebbero stati ritrovati 
II giudice Taurisano stava per firmare gli avvisi di garanzia? 

Spunta un altro nome eccellente 
Ma per la Procura di Trapani si tratta di «vecchi» verbali 
Una pentita di mafia racconta: «Ricordo che l'onore
vole Rino Nicolosi mi chiese di raccogliere voti in 
suo favore». Un altro nome eccellente nelle «carte» 
del magistrato trapanese Francesco Taurisano. A 
farlo al magistrato è stata Giacomina Rlippello, 40 
anni, venti dei quali vissuti a fianco di Natale L'Ala, 
capomafia di Campobello di Mazara. Le sue rivela
zioni s'incrociano con quelle di Rosario Spatola. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO VITALI 

••TRAPANI. C'è un altro no
me eccellente nelle «carte» del 
sostituto procuratore di Tra
pani, Francesco Taurisano: il 
de Rino Nicolosi, ex presiden
te della Regione Siciliana. A ti
rarlo in ballo è stavolta una 
pentita, Giacomina Rlippello, 
40 anni, venti dei quali tra
scorsi al fianco di Natale L'A
la, capomafia storico di Cam
pobello di Mazara, assassina
to lo scorso anno. Il 10 luglio 
scorso, dopo dodici mesi di si
lenzio. Ja signora Pilippone si 
presenta davanti a! magistrato 
trapanese e racconta: «Ram
mento che una volta venne a 
casa mia l'onorevole Nicolosi, 
attuale presidente della Re
gione Siciliana (adesso sosti
tuito dal de Leanza), accom
pagnato da Giovanni Russo, 

fratello dell'ostetrico di Maza
ra del Vallo, perché voleva 
parlare con L'Ala, Il quale era 
assente. Lo ricevetti personal
mente e mi chiese di adope
rarmi per raccogliere dei voti 
in suo favore poiché era can
didato'alle elezioni. Mi fece 
presente che se avessi avuto 
qualche necessità, avrei potu
to fare capo al dottor Giovan
ni Russo». 

Secondo la donna del boss, 
dunque, anche l'ex presiden
te della Regione avrebbe at
tinto al serbatoio elettorale 
della mafia cosi come avreb
be fatto - secondo II pentito 
Rosario Spatola - anche il mi
nistro Calogero Mannino. Due 
Gole profonde (un uomo e 
una donna) le cui rivelazioni 
si incrociano, fornendo alla 

magistratura un quadro preci
so delle connessioni tra mafia 
e politica. 

Ascoltiamo ancora Giaco-
mina Rlippello: «La nostra ca
sa era molto frequentata sia 
da gente del luogo sia da per
sone che venivano da lonta
no. Esse si rivolgevano a L'Ala 
con rispetto e lo chiamavano 
o don Natale oppure Zu Nata
le. Sin dall'inizio della mia re
lazione mi resi conto che il 
mto compagno era una per
sona diversa da altri, perché 
nutriva rispetto e considera
zione nell'ambiente sociale». 

Questa donna, che ha mi
nacciato di non collaborare 
più se non riuscirà ad ottenere 
un incontro con il ministro 
dell' Interno Scotti, offre uno 
spaccato davvero significativo 
di come si svolge la campa
gna elettorale, in Sicilia. Sarà 
un caso ma gii uomini politici 
citati dall'ex compagna del 
padrino trapanese sono più o 
meno gli stessi chiamati in 
causa da Spatola. Cosi, ecco 
rispuntare i nomi dei socialisti 
Pizzo e Reina, del repubblica
no Gunnella, dei democristia
ni Canino e Cullcchìa. Svela la 
pentita: «Natile sostenne la 

candidatura dell'on. Canino, 
in quanto si rivolsero a lui l'A
saro (boss di Trapani ndr), il 
professor Griamaudo e Nino 
Monticclolo. Sapevo che Na
tale avrebbe dovuto ricevere 
una somma di denaro per il 
suo interessamento nella rac
colta dei voti; come ho già 
detto non so se la consegna 
del denaro avvenne. L'Ala 
s'impegnò anche nelle cam
pagne elettorali dell'onorevo
le Aristide Gunnella, del Pri, 
tenuto conto degli stretti rap
porti esistenti tra I due. Quan
do Gunnella veniva a Campo-
bello incontrava l'Ala come 
segno di rispetto». La compa
gna del mafioso ucciso defini
sce Gunnella «uomo d'onore» 
della famiglia di Mazara del 
Vallo, compare di Ignazio 
Giacalone, anch'egli inserito 
nelle cosche della zona. La Fì-
lippello rammenta un episo
dio che dimostra quanto Gun
nella e L'Ala fossero in confi
denza: «Rammento che nel 
1978 L|ala si recò a Palermo 
per parlare con Gunnella e la 
sua segretaria gli disse che 
non poteva essere ricevuto 
perché il predetto era impe
gnato. Natale s'introdusse lo 
stesso nello studio del Gun

nella e notando che costui era 
in compagnia di una ragazza, 
si rivolte nei suoi confronti 
con l'è pressione: sei un cor
nuto. Cd mi venne narrato dal 
Natale» Ma la pentita non si 
ferma qui. E racconta quando 
per fai» eleggere Canino si 
mobili! irono due boss del ca
libro di Mariano Asaro di Tra
pani e Mariano Agate di Ma
zara di 1 Vallo. Oppure quan
do il socialista Reina s'interes
sò per (.ir riottenere la patente 
di guid i a due mafiosi. Accu
se che, mesi dopo, ripeterà al
lo stesso giudice Taurisano 
l'ex uomo d'onore Rosario 
Spatok Il terreno è minato. 
Forse [ier questo, nelle ultime 
ore, abbiamo assistito ad un 
balletlc davvero singolare. Lo 
ha inaugurato il procuratore 
di Trapani, Antonino Coci, 
che ieri mattina ha convocato 
i giornalisti per spiegare che I 
verbali dell'interrogatorio del 
pentito Spatola (pubblicati ie
ri da l'Unito, Il Manifesto e La 
Stampv) non erano inseriti 
nel fascicolo di documenti 
che un> «manina» aveva sot
tratto ci illa cassaforte del dot
tor Taurisano. » 

Incontrando I giornalisti il 
procuratore si guarda bene 

dallo smentire le rivelazioni 
del pentito ma si preoccupa 
di aggiungere che «risalgono 
all'agosto dello scorso anno e 
che sono state rese in due sedi 
giudiziarie distinte». Due affer
mazioni azzardate. Il capo 
della Procura trapanese com
mette due errori. Il primo: l'ul
tima gola profonda di Cosa 
Nostra trapanese ha fatto i no
mi dei politici negli interroga
tori datali 30 e 31 luglio '91 e 
non nell'agosto scorso come 
sostiene Coci. Il procuratore 
fa forse riferimento a verbali 
precedenti che il pentito con
ferma e arricchisce soltanto 
nel luglio 1991. Il secondo: 
Spatola non aveva parlato di 
mafia e politica con il procu
ratore di Marsala, Paolo Bor
sellino, cosi come lascia in
tendere il suo collega trapane
se. Ed è lo stesso Borsellino a 
precisarlo: «Con me di mafia e 
politica non ha mai parlato. 
Posso solo dire che si tratta di 
un pentito che la Cassazione 
ha già avuto modo di definire 
attendibile in relazione ai pro
cessi sul traffico di droga". 

Insomma, una gran confu
sione che rende tutta questa 
vicenda di difficile lettura. So
no in tanti a domandarsi, ad 

esempio, come mai i due 
pentiti si decidono a parlare 
dei politici soltanto un anno 
dopo aver cominciato a colla
borare con la giustizia. Ma c'è, 
soprattutto, chi si domanda 
perché sulla scorta di queste 
rivelazioni la magistratura tra
panese non abbia adottato al
cun provvedimento. Da quel 
che risulta pare che i politici 
coinvolti non siano slati nem
meno interrogati come testi
moni. C'è un conflitto all'in
terno del palazzo di giustizia 
di Trapani? Un fatto è certo: 
mentre Taurisano denuncia il 
furto di importanti documenti 
dalla sua scrivania, il procura
tore sdrammatizza afferman
do che quei documenti sono 
stati in parte ritrovati o che co
munque è stato possibile rico
struirli. 

Al palazzo di Giustizia di 
Trapani si racconta: «Nei gior-
niscorsi il sostituto Taurisano 
era giunto a Trapani deciso a 
firmare gli avvisi di garanzia 
per tutte le persone coinvolte 
nell'inchiesta. Ma quei prov
vedimenti non sono mai stati 
emessi». Ecco un altro dei tan
ti lati oscuri di una storia tutta 
siciliana che si tinge sempre 
più di giallo. 

Pietro Folena 

Folena: «Scenario inquietante 
subito un'incliiesta 
sui desumenti sottratti 
negli uffici del Tribunale» 
• • PALERMO, «Lo sceiario 
descritto nei verbali degl ir-
terrogatoi condotti dal jjiud • 
ce Taurisano supera ogni irr -
maginazione». Pietro Folenu, 
segretario del Pds siciliano, 
non ha dubbi: «Accanto ai 
cassetti "pieni e vuoti" eli Pa
lermo, ci sono i cassetti "for
zati" di Trapani, una cittì do
ve l'azione giudiziaria non e 
riuscita a incrinare il sistema 
mafioso IJ dove l'impegno di 
alcuni magistrati coraggiosi è 
stato iemiato dal tritolo». Per il 
segretario siciliano celli 
Quercia, «ora i contorni del 
rapporto tra malia e poi tk:a 
possono diventare più retti. 
Vogliamo sapere se il verbale 
pubblicato dalla stampi è 
quello trafugato dall'uMcio 
del giudice Taurisano». «In 
questo senso -conclude Fole
na - chiediamo l'immediata 
apertura di un'inchiesti sul 

furto del verbale e, | >er il con
tenuto delle deposi: ioni, ci at
tendiamo atti pio< essuali e 
giudiziari conseguenti, rispet
to ai quali deve essere rapida
mente chiarita, e sino in fon
do, la posizione del le singole 
persone chiamate in causa». 

A parlare del rapporto tra 
mafia e politica è artche il sin
daco democristiano di Trapa
ni, Michele Agugliai o. «Credo 
che la mafia abbia « ina capa
cità di infiltrazione notevole -
ha dichiarato al Tgl. - , anche 
negli ambienti pollici. Equin
di bisogna dar credilo all'ipo
tesi che possa arrivare a fare 
anche degli affari con il mon
do politico». La rn.jfia - ha 
concluso - è certamente un 
qualche cosa che h;i capacità 
di mutazione, capacità so
prattutto, purtroppo di grossa 
infiltrazione in tutti gli am
bienti». 

Marinino, il grande «Gattopardo»: 
Ras in Sicilia, innovatore a Roma 
Accusato dal pentito Spatola di rapporti con la ma
ria, il ministro per gli Interventi straordinari nel Mez
zogiorno, Calogero Mannino, smentisce qualsiasi 
coinvolgimento e annuncia una querela. Ma non è la 
prima volta che l'esponente della sinistra de viene in
dicato tra i politici che colludono con la criminalità 
organizzata. Una carriera in bilico tra rinnovamento 
e adesione al sistema di potere democristiano. 

FRANCA CHIAROMONTB 

••ROMA. «Rammento che 
dopo .le elezioni regionali del 
1981, durante le quali si candi
dò per la prima volta l'attuale 
onorevole Francesco Canino 
dello De, l'onorevole Calogero 
Mannino venne a Campobello 
di Mazara a ringraziare Nené 
Passanante, ex capo della fa
miglia mafiosa di Campobello 
per il successo elettorale con
seguito da Canino, il quale rac
colse quasi il totale dei voti di 
lista». Cosi dichiarava, tra l'al
tro, il pentito di mafia Rosario 
Spatola, nel luglio scorso, al 
giudice Francesco Taurisano. 

La notizia, riportata ieri da 
alcuni quotidiani (l'Unità', La 
Stampa e II Manifesto) ha pro
vocato l'immediata smentita 
del ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno. 
•Nelle elezioni regionali 
dell'8l - scrive Mannino - In 
provincia di Trapani, ho soste
nuto unicamente la candidatu
ra dell'on. Domenico Cangclo-
si, poi non risultato eletto. In 
quella circostanza non sono 
andato a Campobello di Maza
ra. Non v'era ragione: non do
vendo ringraziare chicchessia, 
meno che mai persone da me 
non conosciute, per sostegni 
elettorali non richiesti». II mini
stro si dichiara amareggiato 
per il «gioco al massacro che si 

vuole portare aventi nei con
fronti di quegli uomini politici 
che in Sicilia assolvono con 
limpida coerenza al mandato 
di lealtà verso la Repubblica». 

Non è la prima volta che l'e
sponente della De siciliana si 
trova al centro di voci che gli 
attribuiscono un rapporto per 
cosi dire privilegiato con la 
mafia. Nalo ad Asmara (il pa
dre era in Africa per via del co
lonialismo) , Mannino sbarca a 
Sciacca, in provincia di Agri
gento, nei primi anni SO. Gli 
piace la politica, anche se di
venterà dottore in Giurispru
denza: in Italia, si sa, spesso le 
due cose vanno insieme. 1 pri
mi passi li compie sotto la tute
la di Giuseppe La Loggia e di 
Gaetano Di Leo, due anziani 
leaders democristiani, il primo 
fanfaniano, l'altro indicato più 
volte come facente parte dei 
cosiddetti «deputati di mafia». 

Sodalizio contraddittorio: al 
congresso democristiano del 
1959, Mannino si schiera con 
Donat Cattin ed entra a far par
te della corrente «Forze Nuo
ve». Sodalizio contraddittorio. 
Ma non è la prima volta che 
una politica di «sinistra» al livel
lo nazionale si accompagna, e 
non solo nella De, a una politi
ca locale non propriamente 
limpida.Tanto che sono sem

pre più numerosi quelli che so
stengono che in Sicilia o si 
hanno rapporti con la mafia, o 
non si fa carriera. 

1967. Calogero (Ulto) Man-
nino diventa, a soli ventotto 
anni, deputato regionale, con 
37mila voti di preferenza. È il 
primo degli eletti nel suo colle
gio, quello di Agrigento. E Agri
gento rappresenta, ancora og
gi, un notevole punto di forza 
per il ministro: la sua famiglia 
gestisce una grande catena di 
alberghi sorti, pare, grazie a fi
nanziamenti regionali destina
ti a sfruttare le acque termali 
della vicina Sciacca. 

1981. Mannino è ministro 
della Marina Mercantile, nel 
governo Spadolini. L'unico mi
nistro siciliano: è per questo 
che, In occasione dell'uccisio
ne del generale Dalla Chiesa, 
scrive un necrologio persona
le, gesto che suscita non po
che pcrlessità nella De sicilia
na. Nel necrologio la mano as
sassina viene definita «ignota». 
•Come ignota?» ribatte Nando 
Dalla Chiesa, che sostiene che 
i mandanti dell'assassinio di 
suo padre vadano cercati nella 
Democrazia Cristiana. Ma la ri
sposta di Mannino é pronta: 
«Non vedo perché non dire og
gi che la mano è ignota. Sem
mai rappresenta un monito a 
far si clic non rimanga tale». 

1983. Mannino è di nuovo 
ministro. Questa volta dell'A
gricoltura. In linea con il presi
dente del Consiglio, Craxi, so
stiene che il nemico numero 
uno é l'inflazione, che 1 vincoli 
imposti dalla Cee funzionano 
da gabbia per l'agricoltura ita
liana e che la lira andrebbe 
svalutata. -Dobbiamo agire 
con pragmatismo» 6 la sua li
nea. 

1985. Grande è il disordine 
nella Democrazia Cristiana. Il 

suo segretario, Ciriaco De Mita, 
sembra deciso a mettere in at
to il suo progetto di pulizia del 
partito siciliano. E a far fuori gli 
andreottiani come Lima, legati 
alla malia. Calogero Mannino 
è il segretario del rinnovamen
to. Il congresso regionale lo 
eleggerà, su indicazione di De 
Mita, per acclamazione. E il se
gretario del rinnovamento. Ma 
il suo obiettivo dichiarato è l'u
nità del partito. «Ogni rinnova
mento - sostiene - deve sal
darsi con la continuità storica 
del partito». Insomma, va bene 
la pulizia, ma, per «passare» 
deve avvalersi di un uomo non 
estraneo al sistema di potere 
democristiano in Sicilia. Non 
sono in pochi, del resto, a du
bitare del volto nuovo. E i so
spetti continueranno. Anche 
quando diventerà, di II a poco, 
un grande elettore di uno dei 
suoi accusatori di oggi: Leolu
ca Orlando. Gli si rimprovera
no alcune frequentazioni di 
dubbia pulizia: negli anni pre
cedenti, è stato visto allo stesso 
tavolo di Francesco Casciofer-
ro, uno degli imputati ecelienti 
del maxiprocesso contro la 
mafia. Oppure, in chiesa, a fa
re da testimone al matrimonio 
del figlio di Leonardo Caruana, 
ritenuto ai vertici del traffico 
mondiale di droga. 

Oggi Calogero Mannino, ol
tre a essere ministro per il Mez
zogiorno, è un esponente di ri
lievo della sinistra democristia
na. Lo scontro tra gli accusato
ri e l'accusato continuerà in tri
bunale, in effetti sua propria 
sede. Resta del tutto aperta, 
naturalmente, la questione 
dell'intreccio tra il sistema de-
mocnstiano e la mafia, al di là, 
ma anche in ragione, del coin
volgi mento di questo o quel di
rigente di quel partilo. 

Le sfortune di «don Aristide»: 
i capicosca e Giorgio La Malfa 

' *•.-. ( 

Caloger 

i;fl 

Mannino 

Quello che dice Spatola «è inesistente». Aristide 
Gunnella annuncia querele e chiede di essere rice
vuto dal vicepresidente del Csm, Giovanni Galloni, 
«per evidenziare il ruolo e le eventuali responsabilità 
del giudice Taurisano». La storia dell'ex padre-pa
drone del Pri siciliano, spesso toccato dal sospetto 
di rapporti con mafiosi. «La battaglia è aperta - assi
cura Gunnella -. E la farò». 

VITTORIO BACONE 

Aristide Gunnella 

••ROMA. «La battaglia è 
aperta, lo sono una persona 
che accetta le battaglie, e le 
fa». Il sorriso glaciale, la faccia 
come una maschera di cuoio, 
la lingua acuminata, una sicu
rezza incrollabile: questo è Ari
stide Gunnella. Per vent'anni 
ha navigato indenne fra una 
accusa e l'altra di rapporti con 
mafiosi, per più di cinque lustri 
ha condotto guerre spietate 
nel Pri siciliano e nazionale. 
Dall'Edera, Gunnella se n'è an
dato due mesi fa, ma fino a un 
minuto prima giurava che sa
rebbe stato Giorgio La Malfa a 
rimetterci le penne, nello scon
tro con lui. «Forse tornerò -
promise andando via -, quan
do in questo partito tornerà la 
democrazia». 

Abbandonato il Pri, le batta
glie non sono finite. Anzi, si so
no moltiplicate. Battaglie d'al
tro tipo, storie di Cosa nostra 
che ricominciano a svolazzar
gli terribilmente vicine. Prima i 
brogli elettorali di Catania, il 
brutto sospetto che sia stato lui 
a foraggiare. In cambio di voti, 
il clan dei malpassotu, e una ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere già formalizzata da
vanti alla Camera. Adesso, le 
parole del pentito Spatola, che 
io dipingono come un «uomo 
d'onore» di Mazara del Vallo 

(la sua città natale), occupato 
a far trasferire poliziotti scomo
di per fare un favore alle co
sche. 

L'ex padre-padrone del Pri 
siciliano, un po' in affanno per 
questi colpi a ripetizione, rea
gisce però come sempre ha 
fatto: tira fuori le unghie e par
te al contrattacco. "Tutto quan
to detto è inesistente - ha repli
cato ieri alle accuse di Spatola 
-. Non conosco I personaggi 
indicati, né tantomeno sono 
intervenuto per trasferimenti di 
ufficiali e agenti dell'ordine, 
cosa che è perfettamente ri
scontrabile attraverso i respon
sabili dei vari uffici da cui que
sti agenti dipendevano». Al te
lefono, non vuole aggiungere 
altro. Ma si lascia sfuggire- «Se 
qualcuna di queste persone 
può darsi che conosca me, o 
mi abbia visto una volta e mi 
abbia detto: "Caro Gunnella, 
buongiorno..." e ritiene di co
noscere me, non conosce 
me...». Com'è sua abitudine, 
l'uomo fa scintille e promette 
che chiederà il conto: «Ho dato 
mandato di procedere per ca
lunnia contro questo mafioso 
pentito e contro coloro i quali 
avessero eventualmente con
cordato con lui queste dichia
razioni. I lo chiesto di essere ri
cevuto dal vice-presidente del 

Csm, Galbni, per evidenzi re il 
ruolo e le eventuali respo isa • 
bilità del giudice Taurisai:> n 
tutta que>ta vicenda, con e i1 

deducibile dal suo prola?on 
smo di interviste a settimanali 
e quotidiani collegati alla vio
lazione del segreto ìstru torio 
(istruttoria di cui è titolali" 
Taurisano) di verbali d ie ri
portano dichiarazioni di penti
ti totalmente false». 

•Linclangio politico e rura
le», una «regia» sapiente e tem
pestiva ]>er diffamare, un.i 
«strumentalizzazione bassa «• 
lercia»; s<condo Gunnclli, di 
tutto questo egli è vittim i. lì 
quando una settimana fi. ai 
funerali di Libero Grassi, alcu
ne persone gli fecero baniera 
cacciandolo, per lui è itala 
una sorta di premonizioni-
Una spece di ritomo al ftitum. 
Gli sarà venuta in mente IV 
gnominiosa campagna» di 1 
19R8, quando si dilese calle 
accuso di mafiosità lancia egli 
da Mario Capanna. qualKii ari
do l'inteilocutore come «un 
picchiatole katanghese, chi--
ha mandato al massacro pci-
sone» E prima ancora, a'Tì ri
pensato a quella volta, ni 1 
1985, quando due mafioM al 
telefono parlarono di «Aristide» 
e di tangenti petrolifere. «Tele
fonate ch>; non dimostrano un 
bel nulla-, ribatte spreztante 
Gunnella. E quelle antiche ac
cuse di aver assunto nella so
cietà So.Chi.Mi.Si il boss Giu
seppe Di Cnstina? «Non ,i"eva 
mica il canpanello da miif os< < 
• ironizzò Gunnella -, e pò me 
l'aveva riccomandato il ,uo-
cero, un sindaco comunista-. 
Tante accuse, tante ombre, 
tante «campagne», dalle quali -
può ricopiare per darsi corag
gio - è sempre uscito indenni. 
nei tribunali e in Parlamenta 

L sconfitte di Gunnella. inve

ce, sono arrivate tutte in politi
ca. Ha sessant'anni, e per qua-
rantasette ha militate nel Pri si
ciliano, diventandone • con 
Ugo La Malfa - il bosi. indiscus
so. È rimasto nella st< iria del Pri 
il congresso di Genova del 
1975. quando i pi-ubiviri del 
partito avevano gi.i «pulso 
Gunnella, e fu !o stesso La Mal
fa a fare il diavolo a quattro 
perchè il caso rientrasse. Quasi 
vent'anni di dominio nell'isola, 
e di brillante camera parla
mentare e di governo due vol
te sottosegretario alle parteci
pazioni statali, due volte sotto
segretario agli «istori, per anni 
vice-presidente del comitato 
economico della Nato, vice-se
gretario nazionale del Pri, mi
nistro degli affari regionali nel 
governo Goria. 

La sua stella corni: iciò ad af
fievolirsi per davvero nel 1988. 
con la segreteria del figlio di 
Ugo. Fra lui e Giorgio La Malfa 
fu scontro aperto dal primo 
momento: una commissione 
presieduta da Oddo Biasini lo 
escluse dalla lista degli even
tuali ministri repubblicani, poi 
Roma commissariò le Unioni 
provinciali di Catania ed altre 
città. Infine il tempestoso con
gresso regionale del '90, e il 
commmissanamemo del Pri 
regionale, mentre :.i alzava, 
speculare al declino gunnellia-
no, l'astro di Enzo Bianco, ex 
sindaco della città etnea. 11 Pri 
dei ceti industriosi contro quel
lo degli apparati e di Ile clien
tele; il Pri dalle nani pulite 
contro quello «chiacchierato»: 
il Pri giovane contro i vecchi 
boss: inchiodato a questo dua
lismo, inseguito dalle ombre 
giudiziane, dopo aver chiuso 
la sua parabola politica ora 
Gunnella denuncia >una regia 
sapiente e tempestiva» che for
se vuole andare oltre 

• • Libero Grassi è slato l'ultimo di una serie 
di imprenditori assassinati per essersi opposti, 
con coraggio esemplare, al ricatto della mafia e 
per aver difeso la loro libertà di cittadini e di 
operatori economici. 

La lunga catena di delitti si affianca a centi
naia dì episodi di violenza quotidiana e non ha 
nulla di casuale o di improvviso. Da tempo, la 
mafia non nasconde di puntare al controllo del
l'intero sistema produttivo, per piegarlo ai suoi 
tini criminali. 

SI tratta di una sfida senza quartiere, che col
pisce tutti i siciliani, e può condannare l'isola ad 
una arretratezza definitiva, relegandola ad area 
geografica marginale, dove la sicurezza perso
nale, il lavoro, l'impresa non siano più garantiti. 

Il prezzo di sangue e di barbarie che la Sicilia 
paga già oggi rischia di essere ancora più pe
sante. Il divario, materiale e civile, con il resto 
del paese può diventare insuperabile, inducen
do al completo rifiuto morale e politico nei ri
guardi della nostra regione, all'abbandono di 
ogni intervento riformatore. 

Da molte parti si giudicano i siciliani più col
pevoli che vittime e li si coinvolge in una generi
ca accusa di tolleranza e di complicità. 

Di fronte all'estrema gravità della situazione, 
le forze sociali filmatane sentono il bisogno di 

D12 settembre Palermo marcerà contro la «piovra» 
farsi interpreti di una forte reazione unitaria e 
fanno appello In questo senso allo Stato, agli 
enti locali, ai partiti, alle varie componenti della 
società civile. 

Fin qui, le risposte date dalle istituzioni sono 
state deboli, Incoerenti, discontinue, tali in ogni 
caso da non invertire la crescente tendenza alla 
sfiducia e alla rassegnazione. 

É stato dichiarato dagli stessi ministri respon
sabili che il fenomeno della recrudescenza ma
fiosa è stato sottovalutato e che i mezzi messi in 
campo dallo Stalo sono inefficaci e male impie
gati. 

Sarebbe drammatico se tali inquietanti am
missioni equivalessero ad una semplice presa 
d'atto, ad una dichiarazione di resa. Sarebbe al
trettanto sbagliato se - come purtroppo in pas
sato è avvenuto - dessero luogo soltanto a pro
messe clamorose e senza seguito, ad invocazio
ni estemporanee di misure di guerra. 

I problemi che vivono Palermo e la Sicilia so
no eccezionali e richiedono una straordinaria 

Centomila volantini e diecimila manifesti 
per invitare la gente di Palermo a manife
stare contro la mafia il 12 settembre. In 
quel giorno, nel capoluogo siciliano e in 
tutta la Provincia, si fermeranno le attività 
produttive, i negozi rimarranno chiusi. E 
un corteo attraverserà la città, da piazza 
Politeama fino a Palazzo d'Orleans, sede 

della presidenza della Regione. Sarà una 
marcia silenziosa, per rendere omaggio 
alla memoria di Libero Grassi e alle tante 
vittime della «piovra». La guideranno gli 
esponenti nazionali delle 16 associazioni 
che l'hanno promossa. I segretari generali 
di Cgil, Cisl e Uil hanno già confermato la 
loro presenza. 

attenzione dell'insieme della nazione. L'unica 
strada giusta e quella dell'affermazione piena 
dello stato di diritto, del primato della legge, 
della certezza della pena, della possibilità di 
perseguire un futuro di sviluppo e di occupazio
ne. 

Prima che si reclamino leggi speciali occorre 
chiedersi quanti sforzi concreti abbiano com
piuto le istituzioni per attuare quelle vigenti, per 
fare funzionare l'apparato pubblico, pei assicu

rare la incolumità e i diritti fondamentali dei cit
tadini. L'interrogativo va rivolto anche al gover
no regionale, alle amministrazioni comunali e 
provinciali, il cui vuoto di presenza ha raggiunto 
livelli intollerabili che prefigurano una vera e 
propria bancarotta e che agevolano, al di là di 
colpe individuali da accertare, la penetrazione 
della criminalità mafiosa e la diffusione dell'ille
galità. 

Circa le proposte da avanzare, queste orga

nizzazioni non hanno che da riproporre piatta
forme generali e settoriali note, attorno a cui si 
sono manifestati impegni da parte degli orfani 
competenti rimasti sulla carta. 

Le proposte riguardano in particolare-
- impiego coordinato delle forze dell'ordine e 
della magistratura e completamento dei relativi 
organici; 
- controllo costante del territorio e salvagua rdia 
della sicurezza individuale e collettiva; 
- revisione delle norme della legislazione pana
le rilevatesi vantaggiose per la criminalità; 
- funzionalità delle istituzioni locali; estensione 
ed elevamento dei servizi primari (islmzione, 
assistenza, viabilità, recupero dei quart eri a ri
schio); 
- servizi reali di supporto alle impreso produtti
ve e commerciali a costi allineati a quelli nazio
nali; 
- adeguamento alla legislazione nazionale sugli 
appalti; 
- concorsi celeri e assunzioni negli uffici pubbli
ci; 

- attuazione delle leggi regionali sul lavoro e la 
formazior e | rofcssionale; 
- modifica di «Ile leggi sulle Asi; 
- modifica del sistema degli incentivi «>er favori
re l'ammodernamento nei comparti jgncoli e 
industriali 

Su queste proposte ò mancato un confronto 
serio che consentisse di tradurre le lame assicu
razioni verbi li in latti operativi. 

Trasparenza, moralità, corretezza nelle attivi
tà delle pubbliche istituzioni sono la base di 
ogni seno ptocesso di rinnovamento sociale, e 
un passaggi:) obbligato in una lotta vincente 
contro li malia. 

È necessaria una grande mobilitagli >ne di tut
ta la cittì per salvare Palermo contro chi vuole 
gettarla nz\ lingue e nell'abbandono di ogni 
speranz<i 

Associazione degli industriali. 
Api. Casa; 

Cna-Assoaazionc provinciale, 
Cgil-Cisl-Uil. Cori/commercio; 

Conlesercenti; Confugricoltura; 
Conturli^'anato-Unioneprovinciale Palermo; 

Conlcoltivatorì; 
F>Jdei izioneprovinciale roltiixit-jn diretti; 

Ini' rsind; Lega provinciale cooperative; 
Untone provinciale cooperative; 

Aga;Siulp. 
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